Ascensione da Capo Lacinio a San Cosmase
di Tommaso Cariati

Levate le tende, partimmo presto da Capo Lacinio, sapendo che il viaggio sarebbe stato lungo, tortuoso e forte. Speravamo di evitare il solleone. Il disco di fuoco però sorgeva in fretta dal mare. Quando passammo dal capoluogo, stranamente, era giorno grande. Una luce folgorante inondava la città. La spiaggia formicolava già: correvano, si bagnavano, rassettavano, spazzavano e rastrellavano, o preparavano le trappole per il nuovo giorno. Il mare era piatto, come se un sistema arcano di forze avesse immobilizzato le molecole. I gabbiani, lasciati milioni di impronte sulla sabbia finissima, volteggiavano sospinti dalla fame.
I giorni precedenti, la fatica e le emozioni erano state travolgenti: avevamo visitato anche Crotone, il Carmelo, Capo Rizzuto, Le Castella, percorso il territorio trascurato e brullo, dalle parti di Sant’Anna, e meditato sulle crete dei calanchi.
Capo Lacinio, o Capo Colonna, è un topos, uno di quei luoghi in cui i fili della memoria si aggrovigliano, e il fascio delle linee di forza dello spirito si allarga in tutte le direzioni. A Capo Lacinio la storia si presenta strati su strati, come le strutture geologiche che si osservano percorrendo lo spaccato dei torrenti, dal mare al cuore della Silva.
Sul Capo-sperone più famoso del comprensorio si erge una colonna, solitaria, unica superstite delle quarantotto del tempio di Hera Lacinia. Ancora negli anni Ottanta del XX secolo si veniva qui liberamente, si saliva sul basamento e ci si faceva fotografare. Si oltrepassava la colonna per affacciarsi sul precipizio, dove il mare si frange su massi enormi smozzicati dal promontorio. Eravamo ignari di camminare su strati millenari di storia. 
Oggi l’area è recintata e la colonna si erge più che mai solitaria, e sembra che il mare che ruggisce alle sue spalle debba inghiottirla da un momento all’altro. Anzi, pare proprio che penda un tantino, alla maniera della Torre di Pisa, e che i rocchi che la compongono debbano rovinare giù uno dopo l’altro. Nel meriggio che avvampa percorremmo le passerelle a ritmo rallentato. In un quarto di secolo, in Calabria per una volta sono stati bravi. Hanno messo in luce gli strati delle civiltà greca e romana sepolti, e costruito un bel museo che mostra quanto è stato recuperato negli scavi e nei fondali circostanti. Apprendiamo anche che la colonna, malgrado le apparenze, non corre pericolo imminente: è stata più volte consolidata, sia pure con metodi grossolani. Non tutti la pensano così, però; anzi, qualche addetto ai lavori sostiene che l’area archeologica è trascurata e rischia di essere trasformata in un autogrill.

L’area è impressionante per la sua vastità. Insieme ai resti del famoso tempio, saccheggiato per ricavarne materiale da costruzione, vi si trovavano quelli di altri tre edifici. Uno si ritiene il tempio originario; gli altri due sarebbero il refettorio e la foresteria. Doveva esserci attività su questo promontorio al tempo del massimo splendore del tempio, come oggi a Crotone.
Proprio nell’area archeologica, o nelle adiacenze, si trovano, ultimo strato di civiltà o di inciviltà, edifici privati, vecchi di pochi decenni. Altri strati, meno recenti, sono il santuario della Madonna di Capocolonna, di epoca medievale: vi si venera un’icona in stile bizantino della Madonna, dal colore della pelle scuro, che viene custodito però nella cattedrale di Crotone, e ogni anno una processione notturna riporta il quadro al santuario; la torre di avvistamento del XVI secolo: un tronco di piramide sormontato da un parallelepipedo, con annessa scala esterna; e il faro. Ovviamente, ultimo strato di civiltà, c’è il grazioso museo archeologico: bello, discreto nel verde, ben organizzato, gratuito.
Gli intellettuali locali, deprecando che i libri di storia spesso sorvolino su fatti e luoghi che considerano marginali, amano narrare che Annibale salpò da Capo Lacinio per affrontare Scipione Africano che lo attendeva a Zama. Si sa che il condottiero cartaginese, apprestandosi a lasciare il suolo italico fece appendere sulle mura del tempio lastre di rame recanti incise in caratteri greci e punici le sue gesta. Chiese poi ai guerrieri brettii che lo avevano seguito nel folle sogno di contenere la potenza crescente dei romani e vivere liberi, di seguirlo in Africa, vincere la guerra, e ritornare sulla penisola da eroi. Fece quindi rinchiudere nell’edificio sacro tutti coloro che rifiutarono e li fece trucidare. Pare che fece massacrare anche i cavalli che non riuscì a imbarcare e saccheggiò il tesoro del tempio.
La seconda guerra punica si sarebbe conclusa con la sconfitta del cartaginese, che ha vinto tutte le battaglie meno una. Se Cartagine avesse vinto, noi non parleremmo una lingua neolatina, ma neo osco-punica. 
Crotone, la città più importante dello Ionio da Taranto a Reggio, è un groviglio di contraddizioni. Dal punto di vista urbanistico, sembra un polipo. Se le amputassimo i nuclei urbani che si estendono lungo la statale 106, sarebbe una specie di chela di granchio, un bidente o una grossa griffa con le punte rivolte verso le colline cretose, oltre le quali si trovano Isola Capo Rizzuto e Le Castella. I due bracci principali si stendono, il primo lungo il mare, l’altro, più a monte, sul fondo di una fossa; in mezzo c’è un dorso calanchivo sul quale non si trova neppure una mulattiera. Pare che, prima che le strade fossero asfaltate, d’inverno il guardiano del faro di Capocolonna giungesse al suo posto di lavoro in barca carico delle provviste, essendo proibitivo per le cavalcature avanzare su un terreno che con le piogge diventava come sapone e come sabbie mobili. 

Crotone è circondata da giacimenti archeologici di prim’ordine, da calanchi e calanchi sui quali stentano eucalipti spelacchiati, da capannoni arrugginiti, e, soprattutto, dal mare. I suoi campioni dell’antichità, Milone delle arene, Pitagora del pensiero, non bastano però a rilanciarne l’immagine. La benevolenza della Madonna di Capocolonna e le preghiere notturne delle processioni che salgono a Capo Lacinio, in occasione della festa solenne, salvino dal tumore i bambini che giocano sui piazzali sotto i quali sono stati sepolti i rifiuti industriali all’arsenico della Pertusola. 
Il viaggiatore, passeggiando nottetempo sullo splendido lungomare e nel dedalo di viuzze del nucleo storico della città, non può abbandonarsi totalmente allo spirito godereccio ed effimero dell’estate. I luminari che operano nei tanti poli di studi superiori di Crotone, collegati con le università calabresi, potrebbero elaborano un modello di piano di investimento industriale che metta in conto, preventivamente, due voci di costo: quello per lo smantellamento totale degli impianti-mostri al termine della loro vita, fino a bonificare interamente l’area, riportandola allo stato primitivo, se non migliorandola; quello da sostenere per risarcire adeguatamente tutti i danni, diretti e indiretti, presenti e futuri, di cui l’attività industriale si renderà responsabile; impossibile. Questi pensieri non ci impediscono però di visitare il duomo, e il museo, nel quale sono custoditi reperti provenienti anche da Strongoli.
A Le Castella facemmo il tanto decantato tour in barca con fondo trasparente. Una vera delusione. Ti portano a vedere ciuffi di posidonia oceanica, pianta acquatica endemica nel Mediterraneo, e un relitto di nave, insabbiata, di cui non si apprezza molto. Ti aspetti di vedere le più colorate e preziose specie ittiche della riserva marina di Capo Rizzuto, ma niente, solo qualche pesciolino spaventato. Aggirata la fortezza aragonese, anziché puntare al largo, si va verso la costa dove spengono il motore e ti invitano a fare il bagno. Mentre l’altoparlante diffonde canzoni di dubbio gusto, ritorniamo verso il porticciolo. Nel porto ci attende la più grande sorpresa della giornata: una cloaca di molti decimetri di diametro vomita i suoi conati nauseabondi. 
A Caporizzuto passammo ore intense. La visita del piccolo ma bello acquario ci ha risarcito della delusione subita a Le Castella. Attraverso un documentario ben fatto abbiamo capito finalità, limiti e articolazione della riserva marina. Il tour in barca viene proposto alla periferia della riserva e non può essere bello. All’acquario abbiamo potuto ammirare due esemplari della famosa tartaruga Caretta caretta, ricoverati per curare i danni provocati da ami ed eliche, e prima di affrontare di nuovo i flutti. Dopo la visita, e il pasto frugale, siamo andati a passeggiare sulla piattaforma rocciosa sulla quale sorgono l’abitato e, alla punta, la torre difensiva del XIV secolo, troncoconica e cilindrica su basamento quadrangolare; bellissimo. Vi abbiamo trascorso le prime ore del meriggio alla brezza iodata, fresca e leggera, e all’ombra degli alberi del viale che costeggia, alla quota di una ventina di metri, il mare.
Dalle Carmelitane scalze, un’oasi sul sommo di un’altura che domina Capocolonna, Crotone e il mare, ci fermammo poco. Il monastero è stato eretto nel 1985, ma le prime suore giunsero in Calabria molto prima, negli anni Settanta. Approdarono a Belvedere, poi a Santa Severina, infine a Capocolonna. Il monastero doveva sorgere a Cosenza, poi a Scandale; infine è sorto in contrada Campione di Capocolonna. È un’oasi verde di pace, presso la quale non è difficile incontrare una suora di quarant’anni che ne dimostra venticinque. 
Noi arrivammo dalle lande argillose, incolte e desolate delle parti di Sant’Anna. Incautamente, sospinti dalla gravità e dall’inerzia, passammo oltre, credendo che il Carmelo fosse nei pressi dell’area archeologica. Appena dopo la curva tornammo indietro, salimmo subito a destra e ci trovammo nel cortile: sulla destra gli edifici, in mezzo a una specie di radura. Il nostro parlottare spinse una suora a chiamarci dall’interno. Alternando la preghiera al lavoro, alla ricreazione, le suore dedicano tempo ai visitatori occasionali. Noi siamo stati doppiamente fortunati: una del gruppo ha potuto dialogare in parlatorio con una suora di sua conoscenza. Per giunta, ottenemmo in omaggio il libro Come albero piantato lungo corsi d’acqua, fatto stampare per il trentesimo anniversario della fondazione.
A Strongoli incontrammo Francesco Colombraro che ci fece da cicerone, mentre non riuscimmo a vedere Benito Sipoli, maestro e pittore; lo frequentammo in altre circostanze. Di Strongoli colpiscono tre dati: la posizione, l’incredibile numero di monete antiche, conservate al museo della Magna Grecia di Reggio, che provengono dal suo territorio, l’abisso tra ciò che credono gli studiosi locali e l’assenza, se si trascura l’area delle “Murgie”, di scavi archeologici scientificamente condotti, estesi, curati, fruibili. 
Strongoli si trova su un acrocòro ben elevato da tutti i lati sul territorio circostante. Sembra un fungo gigante, cortinarius o boletus dal gambo possente. L’immenso blocco di calcarenite, su cui sorge il centro abitato, ha resistito meglio del territorio circostante all’azione di erosione degli agenti atmosferici, e ne è rimasto scolpito. D’estate il territorio è brullo, il resto dell’anno è ricoperto d’un manto verde. La grande quantità di monete antiche, insieme a tanti altri oggetti ritrovati negli scavi di “Murgie”, nel centro storico, lungo il mare e in altre località fanno credere che l’antica Petelia, città del bruzio importante al tempo della seconda guerra punica, perché fedele alleata dei romani, coincida proprio con l’odierna Strongoli. Questo crede appunto il nostro cicerone Francesco Colombraro, autore di una pubblicazione intitolata Strongoli, dalle origini ai nostri giorni. È una specie di guida turistica curata con passione lungo un arco temporale troppo ampio, in cui si accosta, non senza forzature, la microstoria con la grande storia, il personaggio locale con il grande condottiero. 
«Il calabrone», rivista di Cotronei, nello “speciale Strongoli” di giugno 2015, apre così: «…benvenuti a Strongoli: l’antica Petelia, città fondata dall’eroe greco Filottete». Vi si legge anche: «“Strongoli” viene dal greco Stroggilos (=rotondo)». Il viaggiatore si chiede però se “stroggilos” o “stronghilos” sia greco antico o greco bizantino. Ancora: come è possibile che un sito tanto importante, teatro di alcune pagine di storia della seconda guerra punica, da molti considerata conflitto mondiale dell’antichità, non sia stato oggetto di scavi sistematici da parte degli archeologi? Nel centro storico ci viene mostrata una serie di segni della civiltà romana, come il famoso testamento di Megonio, scolpito su pietra, che riguarda una vigna. Di altri segni romani ci viene detto che sono stati ritrovati fortuitamente durante la costruzione di impianti e strade comunali e ricoperti senza por tempo in mezzo; possibile? Degli antichi abitatori però non abbiamo visto tracce copiose: erano Enotri, erano Italioti, che cosa hanno trovato i Brettii quando sono calati da queste parti? Quando gli uni si sono sostituiti agli altri? Si sono incontrati e mescolati? Erano Italioti, discendenti da Filottete? come mai i magnogreci di qui si sono stanziati nell’entroterra, su un’altura, e non vicino al mare? 
Dopo una giornata in cui il buon Colombraro ci ha ammannito un pasto troppo vario e saporoso, in cui Filottete si mescola con il console Marcello e con Annibale, il musicista originario di qui, Leonardo Vinci, con il papa Antero, ci fermiamo al bar per bere una bibita e prendere fiato. Il nostro cicerone ci dice: «Bisognerebbe trovare la tomba di Filottete… Qualcuno un’idea ce l’ha». In bocca la lupo, e speriamo che non sia come la tomba di Alarico, alla confluenza del Crati col Busento.
Benito Sipoli, il pittore, sentito un paio di volte al telefono, ci è sfuggito, rifugiatosi, per così dire, nei boschi della Sila, la Silva da cui proviene. Ritorneremo per rivederlo, dopo tanta frequentazione del passato a Quaresima, sul lago Arvo, e per discorrere con lui d’arte e apprezzare la sua ricerca più recente.
Due notti restammo da Rosina Filippelli e Paola, a Torre Melissa.
Un giorno, per visitare il museo dedicato a Lilius, andammo a Zirò. Abbiamo letto che era questo, in una certa fase storica, il nome di Cirò. Chi era Aloysius Lilius, alias Luigi Lilio, ce lo spiega Francesco Vizza in un articolo del «Calabrone», n. 13 del 2012, in cui è uno speciale su C(Z)irò. Lilius è un figlio illustre di questa cittadina della Calabria. Fu medico, matematico e astronomo. Nel XVI secolo, con i suoi studi, ha contribuito in modo decisivo al superamento del calendario giuliano, in ritardo di dieci giorni rispetto agli astri, permettendo di approdare a quello gregoriano, adottato nel 1582 anche sopprimendo dieci giorni del mese di ottobre. 
Scrive Vizza: «Le difficoltà astronomiche da risolvere riguardavano sia il moto apparente del Sole, sia il moto relativo della Luna. Si trattava di sincronizzare il tempo civile con gli indicatori celesti, mantenendo un vincolo inamovibile: la data dell’equinozio di primavera, convenzionalmente fissata in modo perenne il 21 marzo. Luigi Lilio riuscì in questa difficile impresa elaborando un calendario che sfida i secoli». Più avanti Vizza scrive: «Non sappiamo come Lilio sia giunto a concepire il suo sistema. A quel tempo le frazioni decimali non erano ancora in uso, ma per una strana coincidenza lo saranno dal 1582 in poi, e solo a partire dal 1593 viene introdotto progressivamente un simbolo come la virgola per indicare i numeri decimali. L’autore di quest’ultima innovazione fu Cristoforo Clavio, l’ultimo membro della Commissione (quella chiamata a riformare il calendario) ad essere stato in possesso del manoscritto di Lilio». Forse Lilio era a conoscenza delle frazioni decimali e della virgola e le utilizzò per effettuare i suoi calcoli ed elaborare i suoi algoritmi? Bellissimo. Occorreva venire a C(Z)irò. Dal museo si gode un panorama straordinario sulla campagna che si estende alle spalle della cittadina, situata, come tante altre della Calabria, anch’essa su un’altura. Di fronte il mare è uno spettacolo.
Scendendo da Cirò, si va a Punta Alice, a trascorrere le ore calde nel bosco di pini ed eucalipti. L’area del santuario di Apollo Aleo appare trascurata. Qui Paolo Orsi scoprì l’acrolito di Apollo, custodito nel museo di Reggio Calabria. A Cirò Marina, nel museo civico, è esposta una copia del famoso reperto. Elio Malena scrive, sempre nel «Calabrone»: «Nell’area del santuario di Apollo è riconoscibile la fase arcaica (VI sec. a.C.) … ma importanti reperti illustrano una frequentazione, di greci e italici, già dall’inizio del VII sec. a.C.». Aggiunge: «In epoca ellenistica, il tempio fu interamente ricostruito in pietra ad opera dei Brettii». Bello anche tutto questo: i Brettii non erano solo montanari e pastori della Silva. Al bivio Alice si trova un’altra area archeologica sacra, di recente esplorazione. Più in là, i cosiddetti “Mercati saraceni”. C’è anche, per non smentire l’idea che qui la storia si è accumulata strati su strati come le rocce, la bella e intrigante figura di san Nicodemo, il san Nilo di C(Z)irò. 
Sazi di informazioni culturali, ci lanciamo a passeggiare sul lungomare, dove tutte le sere è festa grande. Il mare da queste parti è bello, e il vino ottimo, ma la sera alla gelateria, di fronte al museo civico, non c’è un alito di vento.
Al viaggiatore che non ha fretta consigliamo una sosta a Cariati e Terravecchia. Il centro storico di Cariati, una sorta di città-castello, merita almeno una passeggiata, un affaccio sul mare, la contemplazione della cinta muraria. Lungo la statale 106 però, provenendo da Crotone, c’è la tomba del guerriero brettio, i cui resti si trovano al museo di Sibari. E nel porto ci sono i mastri d’ascia che riparano o costruiscono imbarcazioni. Mentre a Terravecchia c’è la vasta e interessantissima area archeologica brettia di Pruja, affacciata sul torrente Nicà. Noi questa volta, fatta la visita a Rosina de’ Turchio, presso la casa San Cataldo per anziani, puntiamo a Mirto di Crosia, e restiamo qualche giorno in casa del Farchetta.
Qui, andando a piedi o in bicicletta, dato che con l’auto si incontra soltanto il vento, siamo felici di rivedere vecchi amici. Quelli delle imprese edili dell’adolescenza, o di certi progetti mai realizzati; e quelli del circolo Zanotti Bianco, ma anche parenti invecchiati nell’emigrazione. Qui mi viene l’idea di dedicare idealmente a Zanotti Bianco il mio Martirio della scuola in Calabria nel XXI secolo. Fa piacere notare che c’è gente che va in bicicletta. Non siamo più negli anni Settanta, quando i ciclisti erano due, el Espagnol e il Cariat; il mondo cambia.
Sull’onda dell’entusiasmo, il giorno dopo partiamo alla volta di Calibiti, Caloveto, in bicicletta intendo. Si tratta di un paese incredibile, in alto, posto di fronte a Cropalati, e in mezzo il mare di pietre del greto immenso del Traes, Trionto. Arriviamo quasi morti. Visitiamo la grotta di san Giovanni Calibita, qualche chiesa, la vecchia sede del comune, un catojo fatiscente che mostra benissimo l’impianto di un vecchio frantoio con la sua tramoggia e le tre pietre delle macine intatte: probabilmente veniva azionato da asino o mulo. A Caloveto, ti colleghi con lo smart phone al codice quick read indicato in un pannello per turisti e ottieni la storia dei siti di interesse. Il pannello reca la scritta “Terre jonico-silane” che indica una rete di paesi del circondario che cura il marketing territoriale. Ne prendiamo atto, con qualche perplessità. Poi ci rechiamo a Patera, dove le cicale lavorano a pieno ritmo. La grotta del Padre è rifugio per serpentelli. Tíma tòn patéra sou, kaì tèn metéra. Racimoliamo negli zaini quel che resta di pere imperiali, rimaste non bollite dalla canicola infernale, e qualche fico ottato primaticcio, favorito dalla protezione della possente cinta di calcarenite, e ci lanciamo a rotta di collo sui nostri cavalli meccanici verso il ponte sul Trionto. Da qui, giunti illesi a valle, forse per miracolo del santo Calibita, andiamo dritti a Mirto.
Mimmo Forciniti del circolo Zanotti Bianco, geologo e membro di Italia Nostra, collaboratore del Gal delle Terre jonico-silane, ci spiega che la rete territoriale che hanno costituito sta facendo un lavoro straordinario di studio e di promozione del territorio, con progetti, libri, documentari, convegni. Ci rifornisce di mappe, pubblicazioni e riferimenti sitografici, promettendo di tenerci aggiornati in modo puntuale, cosa che fa immancabilmente.
Con Mimmo andiamo a Ortiano e percorriamo quasi intero quel torrente, fino alle viscere della Silva. Si tratta di un bellissimo affluente del Trionto col quale, sulla carta, forma una “Y”. Partiamo alle sei. Alle sette appena passate siamo a Giannantoni. Zia Maria del Prete, che non ci riconosce subito, esclama: «Jesu, Tumasi ’e cumpa’ ’Ntoni!». Disattendendo i suggerimenti della guida di Bevilacqua, non andiamo da Vignatagliata e ci lanciamo, per la mia via, dalle Turre de’ Mappa, dritto al torrente. Risaliamo lentamente la fiumara, che ci viene incontro con una bavetta d’acqua limpida, allegra e fresca. Sulla nostra sinistra, ’e turre de’ Ianchi, de’ Piperini, ’e Rrobbalonga e gli orti, coltivati con letame abbondante di capra, e acqua a profusione: esibiscono, come da un balcone, miriadi di fiori di zucca. Sul versante opposto ammiriamo i costoni impervi del Remito. 
Dopo i noci de’ Piperini, in vista della nicchia di Gegantu, incontriamo un tale con un catorcio arrugginito che faceva un rumore infernale. Il tizio accosta e spegne; ci squadra. Lo fisso e dico: «Sugnu ’u figghiu ’e ’Ntoni ’e Farchetta». E lui: «Ppe ra Maronna, ’u vulia ddira. Sugnu ’u figghiu ’e Japicu ’e Piperinu». Proseguiamo, ammirando le rocce a strapiombo ’e ru Vrinculu, dalle quali è precipitato Gegantieddu.
Roppu ’u zitunu ’e ru Cannavu, ’e macchie, ’a mandra, ’a nucia sullo strapiombo, la cascata ’e ru vaddunu ’e ru Cannavu, ccu ra vurghicedda ’ntr’a petra scanalata, ’a cascatedda ’ntru travertinu ’e ra parte ’e re Carnegrasse sono uno spettacolo. Il fiume è un libro aperto nelle viscere della montagna e Mimmo volentieri ci parla di carbonati, di rocce metamorfiche, di marne, mentre ammiriamo prache immense e corrugamenti seghettati affioranti nella boscaglia lussureggiante. Il fiume è un libro aperto, per chi ha occhi per vedere.
Passando dalla Timpa ’e ra tirinnina riceviamo l’impressione che la grande facciata di pietra non sia tanto a strapiombo, come nel ricordo: forse l’immensa roccia, illuminata da un sole sfolgorante, ci inganna un po’; le rondini vi nidificano sempre. Più avanti incontriamo un tale che, facendo chilometri e chilometri con una vecchia vespa, pesca piccole trote con canna, amo ed esca. Siamo sorpresi: fino a quel punto non abbiamo scorto nessuna traccia di vita nell’acqua cristallina, neppure un girino; solo qualche scheletro di granchio in secca. Il pellegrino pesca piccole trote, e se ne lagna. Da quel punto in avanti, più a monte, ve ne sono migliaia, di piccole trote. Le grandi che fine fanno? Più a valle, perché non c’è niente? 
Più avanti, il letto si restringe, la via si fa stretta. Entriamo in gole e meandri. Siamo nelle viscere della montagna. Il sollevamento di un solo millimetro all’anno è responsabile di questo spettacolo, prodotto in milioni di anni. La corrente erode, scava, si contorce, sbriciola, aggira, frantuma, trascina e leviga: in milioni e milioni di anni, ecco l’effetto. Vi scorgiamo massi enormi. Pietre più grezze e taglienti, mentre a valle sono levigate e modeste. Qui il fiume non è più un libro, qui si fa laboratorio. Lo spettacolo è fantastico, ma dalla Sila c’è minaccia di pioggia: ci dissetiamo alla cascatella allegra sul letto di muschio, avendo la borraccia ormai vuota, mangiamo, in quel frastuono, pane e formaggio, e dietrofront. La sera siamo distrutti, con le ossa rotte, ma colmi di gioia, e grati.
A Ruschiané, Rossano, ci vuole una settimana. 
Lungo la statale 106, nel bel mezzo della rotatoria del Frasso, vicino alla fabbrica Amarelli della liquirizia si trova un monumento di Pino Savoia intitolato “La macchina armonica”, ispirato al Codex purpureus rossanensis. Da lontano sembra una specie di scarpone rosaceo sul quale sono riprodotte parti del celebre evangeliario. Avvicinandosi si ha l’impressione che il monumento ospiti un sistema di ingranaggi che ne fanno una specie di macchina caleidoscopica azionabile con qualche diavoleria meccanica o elettronica; niente di tutto ciò, solo finzione. Il monumento però non è brutto, anche se restiamo perplessi sul titolo. Si tratta di una specie di biglietto da visita per la città bizantina. È un invito perentorio a visitarla, partendo dal celebre Codex, manoscritto miniato del vangelo con lettere d’oro e argento su pelle rossastra. Di origine mediorientale, fu portato a Rossano nell’alto Medioevo pare dai monaci basiliani. Quando, presto, il celebre Codex diventerà patrimonio dell’umanità, i rossanesi saranno tutti pazzi di gioia.
Ebbene, il Codex, i monaci basiliani, la cultura irradiata da Bisanzio da queste parti nel Medioevo, quel gigante di spiritualità che è san Nilo fanno di Rossano una meta cruciale di ogni viaggio in Calabria. Noi visitiamo le grotte di Calamo e sappiamo che anche le grotte del centro storico furono abitate nell’alto Medioevo da santi e anacoreti. Usciti dalle grotte, bisogna visitare San Marco, la Panaghia, San Bernardino, la Cattedrale con la Madonna Achiropita. Poi bisogna andare al Patìr. Vi si sale da Piragineti, tra Rossano e Corigliano. In alto lo spettacolo è straordinario, sul golfo di Taranto e la piana di Sibari. I rossanesi fanno moltissimo per mantenere vivo il loro patrimonio. Per esempio, Franco Filareto, già professore di filosofia e sindaco, conduce un lavoro prezioso e appassionato di rilancio delle ricchezze della sua città, in primis quei campioni di spiritualità che sono Nilo e Bartolomeo juniore.
Rossano è sede di un’antica diocesi, oggi di Rossano-Cariati, suffraganea di Cosenza, ma estesissima, da Cariati a Campana, a Longobucco, a Corigliano e ai paesi situati a cavallo su quel groppone tra il Crati e il Coscile, fino a Tarsia. Al tempo dei bizantini, la diocesi, come ha scritto Filippo Burgarella, guardava verso Cerenzia e Santa Severina, altro cuore pulsante del mondo orientale, e annoverava nel suo territorio importanti scuole di monachesimo e di ascesi, come quella di san Giovanni Calibita a Caloveto. Del resto, san Nilo non fondò un importante centro di studio e preghiera, il complesso di Sant’Adriano, a San Demetrio?
Rossano è anche, ovviamente, il centro più importante della rete del Gal delle Terre jonico-silane. Questo ente di promozione territoriale ha pubblicato una bellissima guida illustrata, intitolata TerreIonicoSilane, progettata e realizzata con gusto e professionalità, con firme prestigiose come quelle di Burgarella, di Vito Teti, di Taliano Grasso, di Giorgio Leone. Rimane da promuovere un vasto progetto sul dialetto di tutto il comprensorio. Non ha alcun valore, in termini di marketing territoriale, ma è un importante complemento al lavoro egregio già fatto, di ricostruzione del patrimonio culturale e antropologico. Vi sono buoni lavori sul dialetto di Bocchigliero, di Longobucco, di Corigliano, di San Giovanni in Fiore; ve ne sono su Pietrapaola e Mandatoriccio; un gruppo di giovani di Rossano mette on line i risultati di un lavoro collettivo. Manca però un lavoro vasto e approfondito, scientificamente fondato, coordinato da autorità indiscusse del settore, che possa mettere in luce tutte le sfaccettature e i colori degli idiomi delle contrade di cui Rossano è indiscusso capoluogo. 
La rete territoriale del Gal delle Terre jonico-silane della Sila Greca si estende da Rossano a Cariati, comprendendo tutti i comuni che vanno da Longobucco a Bocchigliero, a Campana, ed escludendo Corigliano, e i paesi albanesi del comprensorio, che pure sarebbero all’origine del nome “Sila Greca”. Si tratta di una porzione di territorio che gravita, grosso modo, intorno al vasto bacino del Trionto e dei suoi affluenti, i torrenti Lauranzana e Ortiano, ma con il baricentro spostato forse dalle parti di Calopezzati, se si tiene conto della collocazione di tutti i centri che ne fanno parte. Ci si chiede però: non si fa confusione dicendo “Terre jonico-silane”? La confusione non si moltiplica parlando di “Sila greca” per questa porzione di territorio che esclude Corigliano ma si estende fino a Cariati? Non sarebbe stato meglio fare riferimento al Trionto, Traes o Traente, per accontentare gli intellettuali locali che amano coltivare a oltranza una visione mitizzante della storia?
Infine, saliamo a San Cosmase. Siamo giunti intrecciando i fili della storia e dello spirito alle falde del monte Cefalìa, dolci e poco acclivi in basso, irte e scoscese in alto. È uno sperone roccioso che si erge inarcandosi come un immenso ruminante accovacciato, che lavora il cibo ingurgitato in fretta durante il giorno. Si trova a una misura da Slavonìa, due misure da Santa Maria del Patìre, altrettante dalla primitiva spelonca di Nilo il giovane, a quattro da Santa Maria dell’Armone. La sommità, la cefalia, la testa, è calva, e guarda, pietrificata, il mare. Appena sotto, il collo è boscoso e verdeggiante. A bassa quota si trovano orti, macchie, vigne, frutteti e campi di grano, ma solo dal lato della Silva di cui si vedono bene i contrafforti; dal lato del mare è accessibile solo dalle rondini. A media quota, a cinquecento metri circa, si trova San Cosmas, San Cosimos, o San Cosmasi, San Cosmasə, con lo schewa, vocalicchia debole, brevissima, dal suono indistinto tra “i” ed “e”, molto presente in inglese, ma anche in francese, in napoletano e nei dialetti locali. I nativi del luogo dicono indifferentemente San Cosmasi, San Cosmose, San Cosmasu o San Cosmasə, appunto, perché l’idioma calabrese non ama le tronche. 
Ascesi alla meta, il viaggio si compie con la visita prolungata e lenta ai luoghi dell’eremita santo.
